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Dall’inizio della pandemia mon-
diale, la tecnologia si è molto
diffusa tra i ragazzi attraverso
l’oggetto tanto amato, ovvero
lo smartphone, strumento idea-
to principalmente per chiama-
re, messaggiare e connettersi al-
la rete. Questo strumento ormai
indispensabile, tuttavia, viene
utilizzato anche per entrare sui
social network come Instagram,
Twitter e la nuova applicazione
Tik Tok, la quale è letteralmente
esplosa durante l’imperversare
del Covid-19. Come ben sappia-
mo, durante questo difficile pe-
riodo sanitario, le restrizioni han-
no impedito ai ragazzi e non so-
lo, di uscire e di ritrovarsi con
coetanei e amici; l’unica alterna-
tiva per continuare a coltivare
rapporti sociali è ricaduta nel
mondo virtuale, attraverso la
pianificazione di videochiamate
e l’invio di messaggi o audio.
Questo nuovo tipo di esperien-
za ha trovato applicazione non
solo durante il tempo libero, ma

anche in ambito scolastico: in-
fatti sia nei mesi di reclusione in
dad sia tutt’oggi a scuola lezioni
e molti compiti vengono veico-
lati da classi virtuali obbligando
gli studenti ad usare ulterior-
mente cellulari o pc. I suddetti
social network sono diventati
un’importantissima cassa di ri-
sonanza per condividere la pro-

pria quotidianità e le proprie
esperienze: stiamo letteralmen-
te parlando di mondi paralleli,
dove ognuno possiede esatta-
mente una propria identità co-
me nella vita reale. Postando vi-
deo e foto, commentando sotto
ai contenuti con la propria opi-
nione o pensiero, si interagisce
con altri utenti oppure, la condi-

visione avviene facendo persi-
no dirette (streaming/live) dove
si può mostrare, in tempo reale,
cosa si stia facendo in
quell’esatto momento. Negli ul-
timi anni, i ragazzi hanno utiliz-
zato questi nuovi strumenti digi-
tali soprattutto per ’chattare’ tra
di loro oppure per rimanere in
contatto con i propri familiari.

Sicuramente, i social network si
sono tramutati in veri e propri
palliativi per distrarsi dalle conti-
nue notizie negative e vivere
con più leggerezza alcuni mo-
menti delle proprie giornate.
In base a un sondaggio, da noi
sottoposto, abbiamo ricavato
vari dati con lo scopo di capire
quali siano le applicazioni più
sfruttate e i risultati sono eviden-
ti: Whatsapp (60,9%), Tik tok
(50,7%), Instagram (47,8%), You-
tube (46,4%). C’è da dire che la
maggior parte dei ragazzi ha ri-
sposto che si trova a suo agio su
queste app e le usa soprattutto
per socializzare e intrattenersi,
senza aver riscontrato particola-
ri esperienze negative, anzi la
maggior parte trova lo spazio
per esprimersi e creare una pro-
pria identità. Qual è il lato nega-
tivo della medaglia? Lo sviluppo
di dipendenze e patologie di va-
rio genere fino anche alla de-
pressione. Dai dati ricavati, addi-
rittura più del 33% rimane con-
nesso per oltre 5 ore al giorno.
Non è difficile fare i conti: tra le
ore a scuola e quelle passate sui
social rimane ben poco tempo
per altre attività, siamo sicuri
che questi ragazzi si stiano per-
dendo esperienze formative im-
portanti oltre lo schermo? Ci so-
no davvero queste proposte?.

Il risultato del sondaggio effettuato dagli studenti

ALLARME

«Scatta quando
ci si trova a proprio
agio in rete piuttosto
che nella vita reale»

Giovani e tecnologia, pericolo o aiuto?
Per i ragazzi l’unica possibilità per continuare a coltivare rapporti sociali è ricaduta nel mondo virtuale. Ma c’è un lato negativo

L’incontro con la psicologa del-
lo Sportello d’ascolto del nostro
istituto comprensivo, la dotto-
ressa Claudia Folloni, ci ha aper-
to la mente a nuove interpreta-
zioni, sottolineando quando la
realtà sia complessa e spesso
questi fenomeni si riallaccino
ad altri malesseri.
Quando si può parlare di di-
pendenza dallo smartphone?
«La dipendenza non si dimostra
da quante tempo un giovane
usa il telefono, poiché un ragaz-
zo può usarlo anche diverse
ore, ma non esserne dipenden-
te. Essa si verifica quando una
persona si trova meglio sui so-
cial, anziché nella vita normale,
creandosi una propria bolla, di-

staccando la vita reale da quella
tecnologica. Questo però non
comprende solo la generazione
Z, ma anche gli adulti e trasfor-
ma la vita dei più piccoli, a parti-
re da neonati. Molti genitori ten-
dono a cedere il proprio telefo-
no anche ai loro figli per evitare
di farli piangere o addirittura
per addormentarli. Ciò ha crea-
to dipendenze sin dalla nascita,

poiché vi sono bambini che non
dormono con il canto della ma-
dre ma unicamente con musi-
chette dello smartphone».
Come si può sconfiggere que-
sta dipendenza?
«Prima bisogna indagare sul per-
ché un adolescente preferisca
rifugiarsi in una vita sui social.
Può essere che non si trovi a
suo agio con le altre persone,
con il mondo che in quel mo-
mento lo circonda perché vive
una realtà troppo soffocante e
quindi ricerca uno spazio in cui
sfogarsi, tutto suo, in cui i geni-
tori non possono entrare. Forse
a questi giovani manca un luo-
go di ritrovo reale».

Gli adulti stanno dando il buon
esempio a noi ragazzi?
«Non sempre! Alcuni di loro usa-
no il telefono a tavola mentre
mangiano, a volte per lavorare,
per giocare o per passare del
tempo anch’essi sui social: spes-
so pubblicano storie o foto an-
che solo per mostrare la loro
’bella vita’. Insomma sembra
che la felicità non possa più es-
sere domestica o privata ma
sempre sbandierata a tutti i co-
sti. Se anche gli adulti non gene-
rano valori genuini sarà difficile
anche per i giovani avere delle
solide basi».
(Autori: Roberto Solato, Mar-
co Urrazza, Gabriele Gaudino) I ragazzi al lavoro
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Lo sviluppo
di dipendenze
e patologie
come la depressione

La psicologa

«La felicità sempre più sbandierata su internet»


